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◆ Il Capo dello Stato senza mai nominare
il leader xenofobo affronta con forza
il tema che tanto ha allarmato l’Europa

◆Oggi la visita alla Risiera di San Saba
Un appuntamento particolare nel luogo
simbolo del martirio ebraico italiano
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Ciampi: «Non tollereremo
chi predica l’odio etnico»
Da Trieste un monito all’Austria di Haider

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

TRIESTE Il vento della Carinzia non
sembra intaccare la soave Trieste, cit-
tà di sospiri e di frontiere. L’arrivo ieri
pomeriggio del presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi solle-
va la comunità triestina da tante vela-
te polemiche che in questi giorni
l’hanno investita e soprattutto ricac-
ciata nel suo tormentato passato. Il
caso Haider, inutilo negarlo, ha fatto
scattare qui l’amaro ricordo delle per-
secuzioni e il triste destino delle divi-
sioni che, ancora di recente, ha inte-
ressato le zone confinanti. E dunque
la presenza del Presidente, lo si è visto
nella composta e calorosa accoglienza
in piazza dell’Unità d’Italia baciata da
un sole quasi estivo, è parsa a tutti co-
me un sostegno ad una fermezza di
principi e di azioni, tanto più neces-
saria in una regione e in una città così
legata alle sorti delle aree al di là della
frontiera. «L’Europa degli odii etnici o
ideologici, che ci fa orrore, - ricorda
Ciampi, - ha tracciato anche qui il

suo solco di sangue». Il presidente
pronuncia questa frase nel bellissimo
salone delle Colonne nel palazzo del-
la Prefettura, davanti alle autorità del-
la Regione Friuli Venezia-Giulia, sin-
daco Illy in testa. E, senza mai nomi-
nare il nome di Haider, su-
bito dopo rimarca una fer-
ma distinzione con chi si
rifà a ideologie che hanno
seminato odio e sterminio:
«Sono eventi che apparten-
gono a un passato che noi,
nazioni europee a lungo
nemiche, oggi unite da
stretti vincoli nell’Unione
europea, ci siamo lasciati
per sempre alle spalle».
Dunque un’Europa unita
che non permetterà che ri-
nascano orrori come il lager nazista
della Risiera di San Sabba o la foiba di
Basovizza, luoghi che il presidente
italiano visiterà domattina in succes-
sione. Sarà una visita particolare, inti-
ma e pubblica allo stesso tempo, do-
po le polemiche conseguenti ad un
progettato viaggio del leader xenofo-

bo austriaco proprio nel luogo simbo-
lo del martirio ebraico italiano. «Ma
la memoria di questo passato non
può essere cancellata, bisogna ricor-
dare perché quelle tragedie non si ri-
petano» spiega Ciampi. E di nuovo ri-

volgendo lo sguardo alla vi-
cina Austria lancia un mo-
nito severo: «Non possono
essere tollerate indulgenze
e tantomeno nostalgie di
ideologie dell’odio, all’in-
terno di questa Europa uni-
ta, che non è soltanto una
realtà economica o politica,
ma è prima di tutto un’Eu-
ropa di valori». Oltre la pre-
sa di distanza dal nazional-
liberalismo di Haider, sale
dunque ferma l’idea di una

comunità nuova fondata su quei
principi che in questi giorni molti
premier europei hanno ribadito di
fronte alla nascita del governo nero-
blu di Vienna. Un’allarmante novità
politica che qui a Trieste aveva spinto
qualcuno a chiedere al governatore
della Carinzia di visitare proprio la Ri-

siera di San Sabba provocando di fat-
to un «allarme Haider» e spingendo
Palazzo Ghigi a chiarire che nessun
invito ufficiale è mai stato esteso al
giovane leader xenofobo austriaco.
Ciampi ha scelto proprio il capoluogo
giuliano per parlare di «purificazione
della memoria», un problema che
tocca tutti gli europei, intesa non co-
me una imbiancatura di una facciata
sporca ma come una depurazione da
ideologie distorte e dannose: «Il pas-
sato - secondo Ciampi - va ricordato
proprio per saperci affrancare da ogni
scoria di eredità pericolose, di odii e
di reciproche paure. Liberi dal passa-
to, non per averlo dimenticato, ma
per averlo maturato nella nostra co-
scienza e poter così meglio costruire
insieme il futuro». Quel futuro che
Trieste può ritrovare nella sua identi-
tà cosmopolita e internazionalista,
superando per sempre nazionalismi e
divisioni che hanno minato l’anima
della città. Non a caso Ciampi, fir-
mando l’albo delle visite nel palazzo
comunale e ricevendo in cambio dal
sindaco Illy il sigillo trecentesco del

capoluogo giuliano, ha ribadito che
Trieste è una città che sa conservare la
memoria della storia ma sa anche
guardare avanti. Visitando le mostre
che illustrano la Trieste del Duemila e
il recupero della città vecchia, il presi-
dente della Repubblica ha sostenuto
che «il futuro di Trieste è legato a
molti fattori e valori, il primo è certa-
mente l’essere italiana», l’essere cioè
una finestra spalancata sull’Europa
centrale e orientale. Una precisazione
che ha fatto sentire il forte legame
che il resto della Penisola ha con la
città e con la sua esigenza di superare
i rancori del passato. Il presidente del-
la Repubblica non ha voluto invece
fare dichiarazioni sulla polemica del
giorno relativa al debito dei Paesi po-
veri nei confronti dell’Italia. Del resto
era stato proprio Ciampi, come mini-
stro del Tesoro, il primo a sollevare il
problema al Fondo menetario. Una
questione che è stata discussa nelle
ultime tre riunioni del G7, si è limita-
to a commentare con i suoi collabora-
tori nella speranza di vedere compiuti
passi concreti in questa direzione.

■ NUOVA
COMUNITÀ
«Il passato
va ricordato
proprio per
saperci affrancare
da ogni scoria di
eredità pericolose»

IN PRIMO PIANO

Prevale Mirabelli
alla guida della Consulta
ROMA Mirabelliprevale suGuiz-
zi e viene nominato presidente
della Corte costituzionale, carica
lasciata libera il 13 febbraio scor-
so da Giuliano Vassalli. Calabre-
se, 57 anni, giurista di area catto-
lica - venne eletto dal Parlamen-
to giudice costituzionale nel no-
vembre del 1991 - un passato di
magistrato e di avvocato, Mira-
bellièdocentedidirittopubblico
ed ecclesiastico. Tra il 1986 e il
1990 ricoprì la carica di vice pre-
sidente del Consiglio superiore
della magistratura. Il 15 novem-
bre del 1999 venne nominato da
Giuliano Vassalli vice presidente
della Consulta assieme a France-
sco Guizzi (area socialista, stessa
anzianitàdimandatodiMirabel-
li).Allavigilia larosadeicandida-
ti alla presidenza si restingeva ai
due vice presidenti. La presiden-
za Mirabelli durerànove mesi, si-
no al 21 novembre. Quel giorno
lascerà la Corte per lo stesso mo-
tivo (scadenza dei 9 anni di per-
manenza alla Consulta) anche
Guizzi. Ieri, subitodopolanomi-
na, il nuovo presidente (che ha
ricevuto i messaggi di auguri di
Massimo D’Alema, dei presiden-
ti di Camera e Senato, di espo-
nenti politici tra i quali quello di
Walter Veltroni) è stato ricevuto
dal Capo dello Stato, Carlo Aze-
lio Ciampi. «Avverto l’esigenza
di quella che nella nostra giuri-
sprudenza chiameremmo una
leale cooperazione tra i soggetti
istituzionali e le diverse colloca-
zioniprofessionali.Lagiustiziala
facciamo tutti, ognuno con la
sua professione e il suo carico di
responsabilità», ha dichiarato
Mirabelli incontrando i giornali-
sti subito dopo l’ elezione alla
guidadellaCorteCostituzionale.
«Si usa spesso il termineglobaliz-
zazione - ha proseguito - per far

riferimento all’economia: con-
sentitemi di usarlo per far riferi-
mento anche all’esperienza giu-
ridica e alla cultura». «Oggi - ha
aggiunto il neo presidente della
Consulta - le cose sono sempre
più complesse e la mia non èuna
valutazione politico istituziona-
le,ma dastudiosodeldiritto.Viè
un moltiplicarsi di fonti norma-
tive, l’affermarsi sempremaggio-
re dell’ordinamento comunita-
rio e quindi rapporti nuovi con
quello degli stati». Pensando a
tutto ciò ci si rende conto che c’è
«un dinamismo del quale in
qualche modo dobbiamo tener
conto che fa circolare al di là dei
confini e delle barriere dei paesi
idee, sistemidi protezionedeidi-
ritti, esigenzedigaranziaenessu-
no vive isolatamente rispetto
agli altri». Mirabelli ha poi ricor-
dato l’importanza della Costitu-
zionesalutandoGiulianoVassal-
li. «È stato - ha detto - la testimo-
nianza di un drammatico perio-
do del nostro paese e di un perio-
do entusiasmante, nel quale il
paese si è dato una Costituzione
ricca di garanzie per i diritti fon-
damentali e di prospettive per il
paese. Appartengo a una genera-
zione che non ha lottato per la
Costituzione, che l’ha avuta in
dono, ma che ne avverte profon-
damentel’importanzaequindiil
doveredi svolgere questa funzio-
ne inpiena indipendenzaperga-
rantirne i valori e la effettività».
Ad una domanda dei giornalisti
sul rischio che la riforma sul giu-
stoprocessopossaprovocareuna
valanga di ricorsi alla Consulta,
Mirabelli si è limitatoarisponde-
re: «Riusciamo a svolgere il lavo-
ro che abbiamo con serietà in
tempi del tutto ragionevoli, spe-
riamodimigliorare.Decideremo
lequestionicheverranno».

Tangentopoli, lo Sdi minaccia: passeremo all’opposizione
Anche il Polo all’attacco: se il Senato cambierà la legge voteremo contro
NEDO CANETTI

ROMA Il disegno di legge che isti-
tusce una commissione d’inchie-
sta su Tangentopoli approda oggi
nell’aula del Senato. Ed è subito
tempesta. Durissimo l’attacco del
Polo al testo approvato nella not-
te di martedi dalla commissione
Affari costituzionali. Un testo di-
verso in alcune parti da quello vo-
tato alla Camera. Il voto è previ-
sto per la prossima settimana. Se,
com’è probabile, verranno accolte
le modifiche introdotte in com-
missione, il disegno di legge do-
vrà tornare alla Camera.

È uno, in particolare l’emenda-
mento che ha fatto alzare il tono
delle polemiche. La sostituzione
della norma in base alla quale la
commissione d’inchiesta avrebbe
potuto indagare su insufficienze e
lacune della magistratura con
un’altra che prevede la possibilità
di indagare sulle «cause legislati-
ve, ordinamentali e organizzative
che possano aver reso incompleta
e lacunosa l’azione giudiziaria».
Per il presidente della commissio-
ne, Massimo Villone, Ds, si tratta

di una soluzione equa. «Non ci
sono stati -ha commentato - né
vinti né vincitori». Non così la
pensano gli esponenti del Polo
che sono immediatamente partiti
all’attacco, annunciando che vo-
teranno contro questo testo. In
prima fila, Fi. Sostiene che le mo-
difiche sono state apportate «per
favorire Di Pietro». Ora, dicono,
la commissione avrà le
mani legate. Da qui la
decisione di rispondere
a quello che hanno chia-
mato «un ribaltone par-
lamentare» di disinteres-
sarsi di uno strumento
che ritiengono ormai
inutile «per in paletti in-
seriti dalla maggioran-
za». Tiziana Maiolo sug-
gerisce, infatti, «di la-
sciare morire il mostri-
ciattolo». Gli strali del
polo cadono su Di Pietro e i magi-
strati di Mani pulite. «Ha prevalso
-si sostiene nel centrodestra - il ri-
chiamo all’ala giustizialista dei
Ds, rafforzata anche dalla presen-
za e dalla voce di Di Pietro». È un
coro. Da Rebuffa a Maceratini.

Il testo modificato non piace

proprio ai socialisti dello Sdi, che
erano stati tra i più solerti fautori
della nascita della commissione.
«Le correzioni approvate -sostiene
l’ex parlamentare europeo del
partito, Riccardo Nencini- non
potranno essere sostenute in aula
dai socialisti». «Va chiesto al Pre-
sidente del consiglio -ha aggiun-
to- di mantenere la parola data e

l’impegno programmatico assun-
to in Parlamento al momento del-
la fiducia».

Risponde e spiega Villone. «Le
modifiche apportate sono state il
frutto della discussione, che ha te-
nuto conto del parere della com-
missione Giustizia che aveva sol-

levato non poche eccezioni: il pa-
rere critico è firmato da Antonino
Caruso di An». Per quanto riguar-
da il merito, Villone -respingendo
le ossrvazioni dello Sdi- sostiene
che le nuove norme «sono coe-
renti con il discorso programma-
tico di D’Alema, che anche in Se-
nato aveva detto che scopo della
commissione non era quello di fa-

re i processi ai processi».
Argometazione che non
ha convinto lo Sdi, la
cui protesta ha conti-
nuato a salire di tono
nel corso della giornata.
La prima reazione era
stata quella di annuncia-
re il voto contrario al
nuovo testo, ma il capo-
gruppo alla Camera del
partito, Giovanni Crema
ha annunciato che, se
l’articolato che probabil-

mnte uscirà dal Senato, sarà blin-
dato alla Camera, lo Sdi potrebbe
lasciare la maggioranza. Comin-
cerà a votare contro, a partire dal
disegno di legge sulla polizia, at-
tualmente all’esame di Monteci-
torio, contro i provvedimenti del
governo. Ha calato infine il carico

da undici il segretario del partito,
Enrico Boselli, che ha parlato di
«accordo stracciato». «Aspetto di
vedere -ha annunciato- come an-
drà a finire questa vicenda per
trarne le dovute conseguenze».
Quali? Il passaggio all’opposizio-
ne se il testo sarà blindato? «Nes-
suna blindatura» assicura il capo-
gruppo Ds del Senato, Gavino An-
gius- c’è sempre la possibilità di
emendare il testo in aula, dove -
assicura il cepogruppo Ppi, Leo-
poldo Elia- si cercherà di trovare
un accordo. Il capogruppo Fi, En-
rio La Loggia, si incarica, come di
consueto di esasperare la situazio-
ne, accusando i Ds di aver paura
di una commissione che indaghi
a 360 gradi. «Nessuna paura- con-
trattacca Angius - ridicola la posi-
zione di La Loggia; speravano che
dicessimo no alla commissione,
ma ppoiché non abbiamo nulla
da temere, siamo decisi a varare la
commissione quanto prima: sia
chiaro però che non accettermo
di mettere, di fatto, sotto processo
le inchieste della magistratura o
singoli magistrati: non accettere-
mo di vedere Previti e dell’Utri
nella qualità di giudici».

■ GAVINO
ANGIUS
«Non ci saranno
blindature
il testo approvato
in Commissione
è emandabile
in Aula»
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L’INTERVISTA

Fragai (Ds): «Sezioni aperte in Toscana per le primarie»
DALL’INVIATO

FIRENZE Nomination, comitato
dei saggi, sondaggi, primarie, tavo-
lo dei partiti? Puntuale, ad ogni vi-
gilia elettorale, scoppiano le pole-
miche sui criteri di scelta dei candi-
dati. In una regione, la Toscana, il
principale partito, quello dei Ds, il
metodo l’ha scelto da tempo: le pri-
marie. Un impegno agevolato dalla
coalizione del centro-sinistra tosca-
no che ha individuato in anticipo il
candidato alla presidenza nella fi-
gura dell’attuale assessore regionale
alla sanità Claudio Martini. Così
domenica prossima i seggi dei Ds
saranno aperti in tutta la Toscana
per scegliere i 40 candidati alle ele-
zioni del 16 aprile, come spiega il
segretario regionale dei Ds, Agosti-
no Fragai, 45 anni, pistoiese.

Maalloraleprimariefunzionano
eattiranotantagente?

«È un’esperienza già fatta per le regio-
nali del ‘95 nella parte proporzionale
ed ebbe un notevole successo poiché
votarono 50 mila persone tra iscritti
edelettori.Ancheoggiconsentiranno

di scegliere i candidati per le liste dei
Ds salvo la garanzia per una rappre-
sentanza equilibrata dei sessi. La no-
stra formula consentirà di rappresen-
tareisessialmenoal40%».

Ciò significa che il 40% dei candi-
dati possono essere maschi e il
60%donne?

«Sì, in qualche collegio
potremmo avere due
donne e un uomo. Il
40% rappresenta una
quota per garantire la
presenza femminile,
manonèesclusochel’i-
potesi sia rovesciata. La
quota minima, dun-
que, garantisce entram-
bi i sessi. Non c’è da stu-
pirsi».

Quanti seggi saran-
no aperti domenica
nei territori tosca-
ni?

«Abbiamo previsto un migliaio di
punti di voto tra sezioni, luoghi pub-
blici e strada aperti dalle ore 9 alle 19.
Saranno gestiti direttamente dalle se-
zioni Ds alla presenza di comitati di
garanzia di seggio formati dai dirigen-

ti stessidellesezioniedaesponentidei
comitati di sostegnodei singolicandi-
dati alle primarie, una sorte di rappre-
sentanti di lista. Ci sarannodelleecce-
zioni: Viareggio anticipa al sabato in
quanto domenica ci svolgerà la sfilata
carnevalescae lesezionidi fabbricasa-
ranno aperte il venerdì. Secondo i no-

stricalcolialmenoil30%
dei votanti saranno dei
singoli elettori e non dei
Ds».

Se il centro-sinistra
non riesce a stabilire
le regole di elezione
dei candidati, voi
dunque una regola
cel’avetegià...

«Con questa iniziativa
confermiamo l’orienta-
mento a coinvolgere
iscritti ed elettori nei
grandi passaggi politici.
Lo abbiamo fatto nel ’95

per le regionali, lo abbiamo fatto nel
‘98 per la scelta del simbolo dei Ds e lo
riconfermiamo oggi anche come mo-
dello di partito; un partito dove la de-
mocrazia di mandato e la responsabi-
lità dei gruppi dirigenti si intreccia

sempre più con la verifica del consen-
sodiiscrittiedelettori».

Lanoneleggibilitàdeiconsiglieri
dopo due mandati è un vincolo
strettoosonoprevistederoghe?

«Abbiamo rigidamente rispettato
quel punto per cui tra i candidati non
c’è nessun consigliere né assessore
uscente con due mandati alle spalle
che parteciperà alle consultazioni pri-
marie. Su un gruppo consiliare di 23
persone,14nonsarannorieletti,glial-
tri potranno partecipare alle primarie
in quanto hanno compiuto un solo
mandato, ma senza godere di nessun
automatismo. E’ un modo per verifi-
careillavorosvolto».

E lei, in quanto segretario regio-
nale dei Ds, parteciperà alla pri-
marie o entrerà nei listino regio-
nalesceltodalcandidatoallapre-
sidenza?

«Anch’iomipresenteròcandidatoalle
primarie nel collegio di Pistoia. Ci so-
no competitori di tutto rispetto, sarà
unabellagara».

E chi rimarrà escluso non si senti-
rà trombato? Non c’è il rischio di
unadisaffezionedalpartito?

«La politica deve avere il senso del li-

mite. Dunque sipartecipaallacompe-
tizioneprimadituttoperspiritodiser-
vizio. Se riusciamo a trasmettere que-
staserenitàall’opinionepubblica,cre-
docheneguadagneràtuttalacoalizio-
neesoprattuttoilcandidatoallapresi-
denza,ClaudioMartini».

Insomma, le primarie diventano
un’innovazione in più in un con-
testoincuiilmodellotoscanoèsi-
nonimo di qualità della vita e
qualitàdellapolitica?

«Sì, non a caso lo slogan di Claudio
Martiniè“LaToscanaèilnostromon-
dolibero”persottolinearesialabellez-
za della regione sia l’impegno profuso
dagli uomini per renderla libera, uno
spirito indipendente e solidale allo
stesso tempo. In Toscana abbiamo in-
dividuato il candidato alla presidenza
quattro mesi fa, abbiamo organizzato
15 assemblee provinciali e abbiamo
tenuto la convention regionale della
coalizione che si è data un program-
ma. In questo percorso si sonoricono-
sciute forze, come lo Sdi, che hanno
un atteggiamento problematico. Da
qui sipuòpartirepercostituire la fede-
razionedicentro-sinistra».

M.F.

“Domenica seggi
aperti

in tutta
la Regione

per scegliere
40 candidati

”


